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1.  INTRODUZIONE

Il rapporto è stato realizzato nell’ambito del Trafficking Programme condotto da Anti-Slavery International, con l’obiettivo di realizzare una  collezione di informazioni relative all’azione investigativa e processuale condotta nei confronti dei trafficanti di esseri umani, e alle misure adottate per la protezione delle vittime di tale attività criminale.

Ai fini della ricerca l’attività di trafficking è identificata secondo la definizione contenuta nel Protocol to Prevent, Suppress and Punish Trafficking in Persons Especially Women and Children, Supplementing the United Nations Conventions Against Transnational Organized Crime (2000), ma l’area di studio è limitata alle  persone maggiorenni vittime di traffico. 

2.  L'AZIONE DEL GOVERNO E DEL PARLAMENTO ITALIANO

	   Data


	  Provvedimento

	Agosto 1998


	Pubblicazione del D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286. Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero (Suppl. ord. alla Gazzetta Ufficiale Serie gen. n. 191 del 18 agosto 1998).

 Di particolare interesse le disposizioni contenute all’art.12 (disposizioni contro le immigrazioni clandestine), e all’art.18 (soggiorno per motivi di protezione sociale).



	Novembre 1998


	Presentazione alla Camera dei Deputati della proposta di legge n. 5350 “Introduzione dell’art.601-bis del codice penale recante istituzione del reato di tratta degli esseri umani”.



	Marzo 1999
	Presentazione del disegno di legge n. 5839 “Misure contro il traffico di persone”.



	Aprile 1999


	Presentazione della proposta di legge n. 5881 recante “Disposizioni per la lotta contro la tratta di esseri umani”.

D.L.vo 13 aprile 1999, n.113:  modifica l’art.12 del Testo unico in materia di immigrazione, prevedendo l’obbligatorietà dell’arresto in flagranza di reato, la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per la commissione del reato, e il giudizio direttissimo.



	Novembre 1999 
	Pubblicazione del D.P.R. 31 agosto 1999. Regolamento recante norme sull’attuazione del Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma dell’art.1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286 (Suppl. ord. alla Gazzetta Ufficiale Serie gen. n. 258 del 3 novembre 1999).

Di particolare interesse le disposizioni contenute all’art.25 (programmi di assistenza e protezione sociale), all’art.26 (convenzioni con soggetti privati), all’art.27 (rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale).
Costituzione della Commissione interministeriale per l’applicazione dell’art.18, composta da rappresentanti del 

Dipartimento per le pari opportunità , del Ministero per la Solidarietà sociale, del Ministero dell’Interno, del Ministero della Giustizia. 

Svolge funzioni  di indirizzo, programmazione e controllo per l’attuazione dei programmi di assistenza e protezione sociale.



	Dicembre 1999
	Pubblicazione del primo avviso per la presentazione e la selezione dei progetti di protezione sociale.



	Febbraio 2000
	Firma della Convenzione che rende operativi i progetti di protezione sociale.

Sono stati presentati 61 progetti e approvati 49, con uno  stanziamento di 16 miliardi di lire. In ciascun progetto sono impegnati 10/15 operatori, per un totale di 500/700 unità.



	Luglio 2000
	Attuazione della prima azione di sistema
: Numero Verde (800290290) contro la tratta delle donne a fini di sfruttamento sessuale. È il primo attivo in Europa.

 

	Settembre 2000
	Lancio della campagna di comunicazione sul Numero Verde.



	Novembre 2000
	Pubblicazione dell’avviso per la presentazione e approvazione dei nuovi progetti di protezione sociale. Sono approvati 47 progetti, con un finanziamento di 7 miliardi e mezzo.



	Dicembre 2000
	Sottoscrizione del Protocollo sul traffico di persone. 

Una delegazione italiana ha precedentemente partecipato ai lavori del Gruppo ad hoc per la redazione della Convenzione sulla Criminalità Transnazionale e dei Protocolli addizionali. 

La Commissione Giustizia delibera di riferire favorevolmente sul testo unificato delle proposte di legge nn. 5350 e 5881 e del disegno di legge n. 5839.



	Febbraio 2001
	Approvazione alla Camera dei Deputati del testo unificato (C 5350-5839-5881- A) recante “Misure contro il traffico di persone”.



	Marzo 2001 
	Trasmissione del testo unificato (S 5029) al Senato della Repubblica e assegnazione alla Commissione Giustizia.

La scadenza del mandato parlamentare non ha consentito al 

testo di concludere l’iter legislativo.

 

	Maggio – Giugno 2001


	Fine della XIII legislatura e inizio della XIV.



	Luglio 2001
	Presentazione alla Camera dei Deputati della proposta di legge n. 1255, recante “Misure contro il traffico di persone”.

Viene riproposto il testo già approvato dalla Camera dei Deputati.

Azione di sistema: avviato un progetto per garantire il ritorno volontario delle vittime di tratta nel Paese di origine. 

Ente promotore: Ministero dell’Interno.

Ente attuatore: missione in Italia dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM).

In 12 mesi verranno realizzati  80 rientri per donne e minori vittime di tratta. 

Spesa prevista : 550.000.000

 

	Agosto 2001 


	Approvazione da parte del Governo di un disegno di legge recante “Misure contro il traffico di persone”.




3.  L’ATTIVITA’ DI CONTRASTO INVESTIGATIVA E GIUDIZIARIA

 3.1. LEGISLAZIONE

L’assenza di una fattispecie normativa ad hoc per il reato di trafficking,  comporta la necessità di contestare le seguenti diverse ipotesi di reato: 

a). Art. 600 c.p. 
“Riduzione in schiavitù”.  

   Chiunque riduce una persona in schiavitù, o in una condizione analoga alla schiavitù, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni.

b)  Art. 3, L. 20 febbraio 1958, n. 75  
“Abolizione del regolamento della prostituzione  e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui”.

     È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire cinquecentomila a lire venti milioni, salvo in ogni caso l’applicazione dell’art.240 del codice penale:          1, 2, 3,

(omissis)

    4) chiunque recluti una persona al fine di farle esercitare la prostituzione, o ne agevoli a tal fine la prostituzione; 

    5) chiunque induca alla prostituzione una donna di età maggiore, o compia atti di lenocinio, sia personalmente in luoghi pubblici o aperti al pubblico, sia a mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicità;


                 6) chiunque induca una persona a recarsi nel territorio di un altro Stato o, comunque, in luogo diverso da quello della sua abituale residenza, al fine di esercitarvi la prostituzione, ovvero si intrometta per agevolarne la partenza;

7) chiunque esplichi un’attività in associazioni ed organizzazioni nazionali od estere dedite al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione, ovvero in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo agevoli o favorisca l’azione o gli scopi delle predette associazioni od organizzazioni;
    8) chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prostituzione altrui.

      c) Art. 601 c.p. 



“Tratta e commercio di schiavi”

1.Chiunque commette tratta o comunque fa commercio di schiavi o di persone in condizione analoga alla schiavitù è punito con la reclusione da  cinque a venti anni. 
2.Chiunque commette tratta o comunque fa commercio di minori degli anni diciotto al fine di indurli alla prostituzione è punito con la reclusione da sei a venti anni.

d)   Art. 605 c.p.

“Sequestro di persona”.


Chiunque priva taluno della libertà personale è punito con la reclusione da sei mesi ad otto anni.
e) Art. 12, D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286.
“Disposizioni contro le immigrazioni clandestine”.




1.Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie attività dirette a favorire l’ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del presente testo unico è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a trenta milioni.


2.

(omissis)


3.Se il fatto di cui al comma 1 è commesso a fine di lucro o da tre o più persone in concorso tra loro, ovvero riguarda l’ingresso di cinque o più persone, e nei casi in cui il fatto è commesso mediante l’utilizzazione di servizi di trasporto internazionale o di documenti contraffatti, la pena è della reclusione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta milioni per ogni straniero di cui è stato favorito l’ingresso in violazione del presente testo unico. Se il fatto è commesso al fine di reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione, ovvero riguarda l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena è della 
reclusione da cinque a quindici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni straniero di cui è stato favorito l’ingresso in violazione del presente testo unico



4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza ed è disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. Nei medesimi casi si procede a giudizio direttissimo salvo che siano necessarie speciali indagini


5. Fuori dai casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presernte articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a trenta milioni […].

f)  Art. 416 c.p. 
“Associazione per delinquere”.


Quando due o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò stesso solo, con la reclusione da tre a sette anni. Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.[…]La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.

g)  Art. 416 bis c.p. 
“Associazione di tipo mafioso”.

      Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da tre a sei anni. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da quattro a nove anni. L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri o al fine di impedire o ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali […].

h) Art. 2, Proposta di legge n. 1255 

      “Misure contro il traffico di persone”
1.Prima dell’articolo 603 del codice penale è inserito il seguente:

“Art.602-bis.- (Traffico di persone). Chiunque, mediante violenza, minaccia o inganno, costringe o induce una o più persone a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato, o a trasferirsi all’interno dello stesso, al fine di sottoporla al lavoro forzato o all’accattonaggio, o a sfruttamento di prestazioni sessuali, o comunque a una condizione di servitù, è punito con la reclusione da otto a venti anni.




   La pena è aumentata se i fatti di cui al primo comma sono commessi a danno di minori  di 18 anni.


Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere i delitti di cui al primo comma, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo , con la reclusione da cinque a dieci anni.

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da quattro a otto anni.

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.

Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da sei a quindici anni nei casi previsti dal terzo comma, e da cinque a dieci nei casi previsti dal quarto comma.

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più”.

3.2. BREVE COMMENTARIO

3.2.1.  Art. 600 c.p.

“Riduzione in schiavitù”.

Il concetto di schiavitù .

Il codice penale italiano non contiene una propria definizione di schiavitù, per la quale è necessario fare riferimento all’art.1 della Convenzione internazionale di Ginevra del 25 settembre 1926, secondo cui essa è «l’ état ou condition d’un individu sur lequel s’exercent les attributs du droit de propriété ou certains d’entre eux» . 

La difficoltà di qualificare, in un’unica definizione esaustiva, una realtà che nel corso dei secoli ha assunto forme diverse anche in conseguenza della  diversa regolamentazione giuridica ricevuta negli ordinamenti in cui era riconosciuta, viene superata attraverso l’individuazione (secondo la nozione generalmente diffusa) di un elemento costante: il dominio dell’uomo sull’uomo. La condizione (di schiavitù) del soggetto passivo, è descritta  attraverso la posizione di dominio del soggetto attivo: lo status di soggezione deriva dall’esercizio del diritto di proprietà su un uomo che, da soggetto di diritto diviene, al pari di una res, oggetto di atti di appropriazione, di uso e disposizione acquisendo un valore di scambio. Tutte le forme di schiavitù realizzando un’aggressione allo status libertatis e «in quanto reificazione e annientamento della personalità, sono la negazione della centralità della persona umana, del suo sviluppo, della esplicazione dei suoi diritti»
. 

Nonostante i caratteri di modernità, ne è rimasto immutato l’aspetto essenziale, che consente di poter usare ancora il termine schiavitù, e che fa di essa una forma separata e distinta di abuso: è una relazione che attribuisce ad un soggetto il totale controllo su un altro individuo a scopo di sfruttamento . Ancora oggi all’origine di ogni percorso di schiavizzazione vi è un processo di “riduzione” di un essere umano a cosa, a non-persona, ottenuto «tramite un metodo di umiliazione assoluta, che demolisce le basi stesse dell’identità e della dignità della vittima»
.
     L’applicazione  giurisprudenziale.
La giurisprudenza relativa all’art.600 c.p. è molto recente (fine degli anni ’80) e ha dato vita ad un intenso processo interpretativo di rivitalizzazione di questa norma, alla quale, fin dal suo inserimento nel codice penale, era stato attribuito un valore meramente simbolico. L’evoluzione interpretativa, operata dalle corti di merito e consolidata dalle pronunce della Corte di Cassazione, costituisce una risposta alla necessità di fronteggiare l’emergente area di criminalità legata al trafficking, in assenza di una fattispecie di reato ad hoc .

 I primi casi di applicazione sono legati alla pratica dei bambini “argati”: «tale parola era la forma italianizzata del vocabolo “argat”, che letteralmente significa “operaio”, ma che nel linguaggio dei nomadi jugoslavi assume un significato del tutto particolare, facente riferimento ad uno status del minore ben più specifico che non attiene alla sola prestazione di attività lavorativa , bensì a un più complesso legame fra il minore e l’adulto che di quella attività si giova »
. Il fenomeno è stato portato alla luce attraverso un’ampia indagine svolta dalla Questura e dalla Procura di Milano a partire dal 1984, in seguito alle dichiarazioni rese da alcuni minori nomadi di nazionalità slava, che colti in flagranza di furto, affermavano di essere stati costretti da adulti, nel campo nomadi di Muggiano
.

 I procedimenti penali iniziati sulla base dei risultati di queste indagini si sono conclusi con le prime sentenze di condanna per riduzione in schiavitù.

Anche nelle successive pronunce le vittime sono in prevalenza minori, e ciò per la maggior facilità di dare prova in giudizio della condizione di privazione della libertà da essi vissuta.

- Corte di Cassazione, sentenza 7 dicembre 1989 (in Foro italiano, 1990, II, c.369). 

La Suprema Corte confermando le precedenti condanne
 afferma, per la prima volta, che « la schiavitù e la condizione analoga alla schiavitù previste dagli articoli 600 e 602 c. p. non sono necessariamente solo condizioni di diritto e possono essere costituite anche da situazioni di fatto; in particolare, la nozione di condizione analoga alla schiavitù è data dalla Convenzione di Ginevra 7 settembre 1956, ratificata con l. 20 dicembre 1957 n. 1304, integrativa della Convenzione di Ginevra sulla schiavitù 25 settembre 1926,  ratificata  con r.d. 26 aprile  1928   n.1723 »
.Quindi la verifica dell’esistenza di una condizione di schiavitù prescinde dalla necessità di accertare se l’ordinamento in cui si verifica, comprenda o meno il riconoscimento della schiavitù come istituto giuridico.

- Corte di Cassazione, sentenza 9 febbraio 1990 (in Cassazione penale, 1992, p.1203).

Affermata la possibilità di riferire la condizione di schiavitù anche alle situazioni di fatto, si é successivamente posta la questione della loro individuazione, soprattutto relativamente a quelle pratiche schiaviste che, non possono essere ricondotte a quelle previste dall’art.1 della Convenzione supplementare del 1956, in quanto non presentano gli stessi elementi costitutivi. In questo procedimento, riguardante ancora la pratica dei “minori argati”, è emersa una diversa tecnica di reclutamento: il minore non era stato ceduto dai genitori (art.1, lett.d della convenzione di Ginevra del 1956), ma vittima di rapimento. La Cassazione confermando le precedenti decisioni
, afferma che: « non vi è dubbio che l’avere acquisito, mediante cessioni o rapimenti, la padronanza assoluta su dei bambini, tenendoli in stato di soggezione e costringendoli a rubare per portare  a casa la refurtiva, rappresenta una evidente privazione della altrui libertà ed una sottomissione al proprio potere e alla propria disponibilità che dà luogo a una situazione del tutto analoga a quella della schiavitù »
.

- Corte d’Assise di Firenze, sentenza 23 marzo 1993 (in Foro italiano,1994, II, c.303).

Si riconosce l’esistenza di una condizione analoga alla schiavitù,  affermando che « a smentire tale conclusione non varrebbe obiettare che, in contrasto con la norma citata, nel caso di specie il minore non sarebbe stato consegnato né dai genitori né da uno di essi, né da un tutore, in quanto, la definizione giuridica di condizione analoga alla schiavitù, data dalla normativa convenzionale – come già detto – non esaurisce necessariamente il significato dell’elemento normativo della fattispecie e consente al giudice l’applicazione del precetto penale a tutte quelle situazioni di assoggettamento personale risultanti da prassi diverse o da particolari circostanza ambientali e sociali »
.   

- Corte di Cassazione, sentenza 24 ottobre 1995 (in Cassazione penale,1996, p.2585).

La condizione dei minori “argati” non rappresenta l’unico caso di applicazione giurisprudenziale. È stata riconosciuta come condizione analoga alla schiavitù anche quella vissuta da numerosi minori albanesi o marocchini, vittime di trafficking e « prigionieri del racket dei semafori »
. (v. infra la sentenza 8 aprile 1998, della Corte di Cassazione)

- Corte di Cassazione, sezioni unite penali, sentenza 20 novembre 1996 (in Foro it.,1997, II, c313 ss).

Con questa sentenza, le sezioni unite (che si pronunciano per dare soluzione a contrasti interpretativi di una fattispecie) della Corte di Cassazione hanno confermato e rafforzato l’orientamento interpretativo delle condizioni analoghe alla schiavitù, svincolato dai casi e dai parametri contenuti nella Convenzione supplementare del 1956 
. Nella sentenza si legge infatti che è «del tutto ovvio osservare che non possano essere ritenute le suddette descrizioni tali da esaurire la virtualità espansiva della nozione di “condizione analoga”, della cui sussistenza potrà positivamente farsene riscontro tutte le quante volte – anche al di là degli estremi specifici, dettati dalla Convenzione – sia dato verificare l’esplicazione di una condotta, cui sia ricollegabile l’effetto del totale asservimento d’una persona umana al soggetto responsabile della condotta stessa »
.

 Il giudice può così individuare le situazioni punibili sulla base dell’art.600 c.p., ogni volta sia possibile accertare « la condizione di un individuo che – per via dell’attività esplicata da altri sulla sua persona – venga a trovarsi ridotto nell’esclusiva signoria dell’agente »
.

- Corte di Cassazione, sentenza 16 dicembre 1997 (in Guida al diritto, 1998, n.15, p. 106).

Nella sentenza  relativa ad un caso di prostituzione forzata di un minorenne, si ribadisce che «la condizione analoga alla schiavitù, presa in considerazione negli articoli 600 e seguenti del c. p., si identifica in qualunque situazione di fatto in cui la condotta dell’agente abbia per effetto la riduzione della persona offesa nella condizione materiale dello schiavo»
.

- Corte di Cassazione, sentenza 8 aprile 1998 (in Guida al diritto, 1998, n. 40, p. 83).

Applicazione dell’art.600 c.p. in un procedimento relativo alla condizione vissuta da minori stranieri costretti all’accattonaggio.

3.2.2.  Art. 3 n.6, L. 20 febbraio 1958, n. 75  
“Abolizione del regolamento della prostituzione  e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui.”.


La legge “Merlin”, abolendo la regolamentazione della prostituzione,  non criminalizza l’esercizio della prostituzione in quanto tale,  ma l’attività diretta allo sfruttamento della prostituzione altrui (proprietà, direzione, controllo di una casa di prostituzione; reclutamento di una persona al fine di farle esercitare la prostituzione; induzione alla prostituzione; attività diretta a favorire o sfruttare la prostituzione altrui). Ha introdotto, inoltre,  una nuova disciplina (abrogando gli artt.535, 536, 537 c.p.) relativa alla tratta di donne e minori finalizzata alla prostituzione (art.3 n. 6).

Tale previsione normativa non  può considerarsi  uno strumento di contrasto efficace, sia perché  non è in grado di  descrivere le moderne caratteristiche del trafficking, anche alla luce della recente definizione contenuta nel Protocollo ONU relativo al trafficking in persons
, sia perché non prevede un’adeguata sanzione penale.  

Sono infatti due le condotte che configurano il delitto (art.3, n.6) : l’induzione a recarsi in luogo diverso dalla abituale residenza al fine di esercitarvi la prostituzione, e l’attività diretta ad agevolare la partenza. L’attività può essere posta in danno di qualsiasi persona, senza alcuna ulteriore  caratterizzazione della vittima relativa al sesso, all’età, o alla condizione di incapacità o costrizione; e si perseguono anche i trasferimenti all’interno del territorio di uno stesso Stato (tratta interna)
.

 La tratta è prevista come ipotesi autonoma di reato, sia rispetto all’attività di reclutamento (art.3, n. 4), sia rispetto a quella di induzione (art.3, n.5), in quanto al n.6 la condotta del reo è diretta a  realizzare una «migrazione a scopo di prostituzione»
, oggetto dell’attività di persuasione e convincimento è, infatti, il trasferimento della persona nel luogo dove eserciterà la prostituzione, e non direttamente l’esercizio della prostituzione
. Nel caso dell’intromissione si vuole invece impedire ogni attività che sia finalizzata ad agevolare la partenza di una persona che voglia spostarsi in luogo diverso dalla residenza per esercitarvi la prostituzione. L’agevolazione riguarda tutte quelle condotte che, in qualsiasi modo, rendono più facile la partenza : il pagamento del biglietto di viaggio o l’offerta di denaro per la copertura delle spese, procurare il passaporto, l’assistenza nel corso del viaggio o l’indicazione di soggetti che potranno prestare assistenza all’arrivo nel luogo di destinazione.

Ma l’elemento di maggiore rilevanza è dato dal fatto che la condotta di induzione di una persona, si caratterizza come attività di convincimento e persuasione
. Ad essa segue l’adesione della persona indotta, e si sarebbe  in presenza di un libero consenso al trasferimento per l’esercizio della prostituzione, essendo «il mezzo della violenza o della minaccia (art.4, n.1) incompatibile con la natura della condotta, tipicamente persuasiva e quindi aliena da ogni forma di costruzione»
.  In questo modo attraverso il disposto dell’art.3 n.6, si impedirebbero i movimenti migratori finalizzati ad alimentare il mercato della prostituzione, caratterizzati dalla consapevolezza della vittima circa lo scopo dello spostamento e dalla condotta dell’agente estranea a forme di costrizione. Inoltre si tratta di n delitto contro la moralità pubblica e il buon costume e non contro la persona, di conseguenza, in relazione alla tratta, soggetto passivo è lo Stato non la persona indotta o agevolata
. Così è oggetto di discussione anche la qualifica che la persona dedita alla prostituzione assume nella struttura del reato, da cui dipende, ad esempio,  il riconoscimento del  diritto di costituirsi parte civile (art.74 c. p .p.)
.

3.2.3.  Art. 12, D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286.     
“Disposizioni contro le migrazioni clandestine”.

La legge n.40/1988 (legge “Turco-Napolitano”), successivamente consolidata in un Testo Unico (D. L.vo 25 luglio 1998, n. 286), ha fissato gli obiettivi della politica italiana in materia di immigrazione: regolamentazione dell’ingresso e del soggiorno dei cittadini stranieri, integrazione sociale dei soggetti regolarmente presenti nel territorio dello Stato, contrasto all'attività criminale diretta a favorire l'immigrazione clandestina.


















     Il testo cittadini regolarmente presenti nel territorio dello Stato, contrasto all'attività criminale diretta a favorire  Relativamente al reato di immigrazione clandestina è stata adottata una peculiare scelta  politico-criminale: non si ha, infatti, una perfetta corrispondenza con ciò che a livello internazionale si indica con il termine smuggling
. Attraverso l’art.12 viene criminalizzata ogni attività di assistenza ai flussi irregolari in entrata, mentre lo scopo di lucro è rilevante non per la tipicità della condotta, ma esclusivamente ai fini di un aggravamento della pena (art.12, comma 3.) Il fine di trarre un ingiusto profitto è necessario invece per la rilevanza penale dell’attività diretta a favorire la permanenza irregolare (art.12, comma 5). 

Il comma 5  prevede un’ipotesi di reato aggravata che si pone chiaramente in una   “zona grigia”  in cui sono presenti elementi  di connessione fra lo smuggling e il trafficking, che rendono  estremamente problematica la fissazione di confini chiari fra le diverse attività. Per questo motivo non può non tenersi conto di questa disposizione normativa, risultando anche utile il riferimento alle statiche giudiziarie ad essa relative. 

3.3. STATISTICHE

Tabella 1- Stranieri allontanati ed intimati nel periodo 1998-2000.

	
	1998
	1999
	2000

	Allontanati

di cui: 

Respinti alla frontiera 

Respinti dal Questore

Espulsi con accompagnamento

Riammessi dai Paesi coi quali vigono Accordi

Espulsi A.G.

Intimati


	54.135

7798 (L.39/90);

 21795 (L.40/98).

15564 (L.40/98)

1567 (L.39/90);

6979 (L.40/98).

  -

432

11861 (L.39/90)

32260 (L.40/98)
	72.392

36937

11500

12036

11399

520

40489
	66.057

30871

11350

15002

8438

396

64734


Fonte:Ministero dell’Interno, Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia, 2000.

Tabella 2 – Respinti alla frontiera perché in possesso di documenti e/o visti falsi. Periodo1991-2000

.

	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	660
	947
	2.378
	2.390
	6.097
	2.063
	2.956
	3.400
	3.658
	6.474


Fonte:Ministero dell’Interno, Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia,2000.

Tabella 3 – Persone arrestate e mezzi sequestrati nel contrasto all’immigrazione clandestine.

 
Anni 1999-2000 (30 settembre).

	
	1999
	2000

	Trasportatori arrestati
	350
	231

	Veicoli sequestrati
	241
	43

	Natanti sequestrati
	n.d.
	97


Fonte: Commissione  parlamentare antimafia, Relazione sul  traffico degli esseri umani, Dicembre 2000

Tabella 4 – Persone  arrestate  e denunciate in stato di libertà per il reato di  favoreggiamento dell’immigrazione illegale. Periodo 1997-2000. 

	
	1997
	1998
	1999
	2000

	Persone arrestate
	297
	700
	925
	1061

	Persone denunciate
	626
	995
	960
	993


Fonte: Ministero dell’Interno, Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia, 2000.

Tabella 5 – Numero dei reati inerenti la prostituzione denunciati in Italia. Anni 1999-2000 (30 giugno).

	
	1990
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	Numero Reati
	1192


	2123
	2158
	2724
	2761
	2756
	3566
	2714
	2893
	2519
	2497


Fonte: Commissione  parlamentare antimafia, Relazione sul  traffico degli esseri umani, Dicembre 2000.

Tabella 6 – Numero delle persone denunciate in Italia per reati inerenti la prostituzione.

 Anni 1990-2000 (30 giugno).

	
	1990
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	Persone denunciate


	1291
	2579
	2574
	3405
	3798
	3735
	4387
	3621
	3883
	4091
	2941


Fonte: Commissione  parlamentare antimafia, Relazione sul  traffico degli esseri umani, Dicembre 2000 

Tabella 7- Numero di cittadini rumeni, ex-jugoslavi, macedoni, albanesi, nigeriani e totale  degli stranieri denunciati per sfruttamento della prostituzione dal 1998 al 1999.

	
	1988
	1989
	1990
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Albanesi
	-
	-
	-
	2
	2
	50
	347
	582
	701
	604
	563
	801

	Nigeriani
	2
	-
	15
	19
	27
	48
	74
	65
	72
	126
	123
	140

	Rumeni
	-
	-
	2
	2
	-
	3
	3
	23
	22
	38
	71
	117

	Ex-Jugoslavi
	12


	13
	18
	38
	84
	189
	183
	152
	163
	123
	131
	72

	Macedoni
	-
	-
	-
	-
	-
	1
	11
	24
	31
	47
	16
	34

	TOTALE
	88
	99
	157
	189
	274
	510
	880
	1133
	1297
	1289
	1335
	1611


Fonte : Ministero dell’interno, Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia, 2000.

Tabella 8- Art.600 c.p. “riduzione in schiavitù”.

	Art. 600 c.p.


	Dal 1 gennaio 1997 al 30 giugno 1999,  è  stato applicato in  7 procedimenti penali. 




Fonte: Monitoraggio effettuato dalla Direzione nazionale antimafia nelle 164 procure nazionali.

Tabella 9-  Percentuale delle donne straniere vittime di omicidio, sul totale degli omicidi compiuti.

	1992
	1999

	6,8%
	23,1%

(186 donne straniere)




Fonte: Commissione  parlamentare antimafia, Relazione sul  traffico degli esseri umani, Dicembre 2000

3.4. PROBLEMATICHE

3.4.1. Trafficanti organizzati in strutture associative criminali.

Quando opera un “sistema criminale integrato”, che  coinvolge numerosi soggetti con vari ruoli, e in  luoghi e momenti differenti
, si rischia di garantire un’area di impunità per coloro che agiscono (reclutamento, reperimento e/o falsificazione dei documenti, organizzazione e realizzazione del trasporto, corruzione di funzionari, etc.)  nei Paesi di origine e/o transito. 

I procedimenti che si svolgono in Italia, sono infatti diretti prevalentemente all’ultimo anello del network criminale che gestisce questo mercato illecito. Le denunce, gli arresti, i procedimenti penali riguardano violazioni degli artt. 600 e 605 c.p. , o della legge Merlin (art.3, L. 20 febbraio 1958, n.75), e cioè le condizioni di violenza o grave sfruttamento cui sono sottoposte le vittime del traffico, una volta giunte nel Paese di destinazione. Di conseguenza  l’attività investigativa si concentra prevalentemente sulle condotte criminali poste in essere in Italia, e del resto, non sempre le  dichiarazioni delle vittime riguardano  quanto  avvenuto nei Paesi  di origine e transito, sia per tutelare i familiari , sia perché  non hanno conoscenza di tutti i componenti dell’organizzazione
. Quando invece è possibile disporre di queste informazioni si riscontrano difficoltà per l’acquisizione degli elementi di riscontro necessari (v. infra, 3.4.3.1.).

3.4.2.    Mancanza di risorse.
3.4.2.1 Dalle Procure impegnate nell’attività di  contrasto del trafficking, viene con forza evidenziata la necessità di far fronte al problema dell’identificazione degli stranieri dovuto: al mancato possesso di documenti o all’uso di documenti falsi, al frequente scambio di passaporti, visti d'ingresso e permessi di soggiorno
. 

3.4.2.2.
Nel corso delle indagini o del procedimento penale, si riscontra una scarsa disponibilità di interpreti  o, ancora più spesso, non è possibile contare sulla loro affidabilità. Numerosi di essi hanno chiesto di poter operare in condizioni di sicurezza e con la garanzia dell’anonimato, ma non vi sono strumenti normativi che consentano di adottare simili misure  a favore degli interpreti
. Inoltre mancano ufficiali e agenti di polizia sufficienti, e in grado di svolgere tali mansioni
. Ciò condiziona la possibilità di avvalersi di quei mezzi di prova, per i quali è necessaria la collaborazione degli interpreti (v. infra, 3.4.3.3.) .

3.4.3. Esigenze probatorie.
3.4.3.1.
Le dichiarazioni rese dalle vittime sono di fondamentale importanza per il raggiungimento di un esito positivo per l’attività di indagine e processuale. Tuttavia anche il ricorso alla diretta testimonianza ha mostrato alcuni elementi che possono indebolirne l’efficacia probatoria: 

a)
 la valutazione della credibilità del dichiarante, sia per l’esistenza di precedenti penali, sia per la possibilità che le dichiarazioni siano rese  al solo scopo di ottenere il permesso di soggiorno
, sia perché si sono riscontrati casi di ragazze manovrate dagli sfruttatori allo scopo di eliminare gruppi rivali
;

b)
quando vengono rese dichiarazioni relative a fatti avvenuti nei Paesi di origine o transito, si riscontrano difficoltà, se non l’impossibilità, per l’acquisizione all’estero degli elementi di riscontro che , secondo la legge e la consolidata giurisprudenza, sono  necessari per confermare l’attendibilità delle dichiarazioni rese; 

c) 
le vittime non sono sempre a conoscenza di elementi precisi e circostanziati sui soggetti coinvolti o su alcune fasi dell’attività criminale,  permanendo così dei vuoti o incertezze nella ricostruzione dei fatti;

d)  mobilità e/o difficile reperibilità delle vittime. 

3.4.3.2.
 Impatto delle nuove norme sul “giusto processo” (L. 1 marzo 2001, n.63) sull’utilizzabilità  delle dichiarazioni rese dalla vittima nel corso delle indagini preliminari, quando, nel corso del dibattimento, si rifiuti di sottoporsi ad esame  o deponga il falso
 (art.500 c.p.p.), o sia sopravvenuta l’impossibilità di ripetizione dell’atto (art.512 c.p.p.). Utilizzabilità dell’incidente probatorio (artt.392, 403 c.p.p.). Ricorso al giudizio abbreviato (art.438 ss. c.p.p.) da parte dell’imputato e utilizzabilità delle dichiarazioni rese dalla vittima nel corso delle indagini preliminari.

3.4.3.3.
Secondo l’esperienza sviluppata nel corso degli anni nel contrasto all’attività delle organizzazioni criminali locali, quando non è possibile avvalersi delle dichiarazioni rese dai  collaboratori di giustizia o dai testimoni, l’attività investigativa si fonda principalmente sull’effettuazione di intercettazioni telefoniche e/o ambientali. Le inchieste giudiziarie relative al trafficking svolte in Italia, hanno accertato come le grandi distanze, la segmentazione in più livelli delle organizzazioni, l’estrema mobilità dei soggetti coinvolti, rendano necessario e frequente  il ricorso alla comunicazione telefonica per la gestione e il mantenimento dei contatti
. Le intercettazioni telefoniche e ambientali si sono rivelate di estrema utilità sia per la comprensione delle dinamiche criminali,  sia per l’acquisizione di elementi probatori. 

A tal proposito emergono quali principali ostacoli:

a)
l’uso di telefoni cellulari scambiati frequentemente e dotati di  schede provenienti dal   
mercato clandestino, che rendono impossibile identificazione del titolare dell’utenza e
degli utilizzatori
;     

b)
l'insufficienza delle strumentazioni e delle linee telefoniche disponibili,     e lunghi periodi di attesa per l’acquisizione dei tabulati telefonici 
; 
c)
difficoltà di avvalersi della necessaria attività degli interpreti per l’utilizzazione delle intercettazioni telefoniche e ambientali (v.supra, 3.4.2.2.).

3.4.3.4.
Nel corso delle indagini, difficilmente, si riesce a portare alla luce l’esistenza di una struttura associativa, tanto più di una vera e propria organizzazione criminale di tipo mafioso, o  il ricorso alle metodologie e finalità mafiose nella realizzazione delle singole condotte criminali
, che consentirebbero di perseguire il maggior numero di soggetti effettivamente coinvolti nelle diverse fasi (v. supra 3.4.1.), e il trasferimento della competenza investigativa ad una delle 26 Direzioni distrettuali antimafia (v. infra,3.4.4.2.).

I principali ostacoli probatori sono dovuti:

a)
 al mancato radicamento nel territorio italiano degli autori delle condotte criminali, e alla conseguente continua mobilità sia sul territorio nazionale che internazionale, 
 che  ne rendono difficile l’osservazione  per un periodo sufficiente a far emergere non solo il coinvolgimento in singoli reati, ma soprattutto la rete di collegamenti che costituisce qualsiasi struttura associativa
; 

b) 
alla carenza quantitativa e qualitativa delle informazioni  provenienti dalle vittime, relativamente alla struttura associativa; 

c)   alla scarsa collaborazione con le autorità straniere o ai tempi di attesa eccessivamente prolungati per l’acquisizione delle informazioni e degli elementi probatori necessari alla ricostruzione dei segmenti operativi in altri Paesi. 

3.4.4.
Lacune normative
3.4.4.1.
 Il codice penale non prevede una specifica fattispecie criminale relativa al traffico di esseri umani, tuttavia non mancano a partire dalla metà degli anni ottanta sentenze di condanna per  riduzione in schiavitù in procedimenti in cui  elementi investigativi e processuali hanno fatto emergere  gli elementi caratteristici del trafficking (cfr. supra, 3.2.1.) 

Nella XIII legislatura, in seguito alla presentazione di alcuni disegni di legge (C. N.5350-5839-5881), la Commissione Giustizia ha elaborato un testo unificato, approvato il 28 febbraio 2001. La scadenza del mandato parlamentare ne ha impedito la successiva approvazione da parte del Senato. 

Nel corso della XIV legislatura:

a)
 il 9 luglio 2001,è stato presentato alla Camera dei deputati il disegno di legge n.1255  recante “misure contro il traffico di persone” (che ripropone,  con alcune  modifiche,  il testo approvato nella precedente legislatura dalla Camera dei Deputati); 

b) 
 il 9 agosto 2001 il Consiglio dei ministri ha approvato un disegno di legge  di        iniziativa del Ministro per le pari opportunità.

3.4.4.2.
Nei casi in cui l’attività di trafficking sia gestita da organizzazioni criminali transnazionali, l’attribuzione della competenza investigativa alle Direzioni distrettuali antimafia (art.51, 3 comma  c.p.p) consentirebbe:

a)
un più agevole ricorso alle particolari tecniche di indagine utilizzate per le            associazioni mafiose e le associazioni dedite al traffico di sostanze stupefacenti    (intercettazioni telefoniche e ambientali,  operazioni sotto copertura, ritardo o       omissione di atti di cattura)
; 

b) 
di avvalersi dell’esperienza e delle  conoscenze acquisite nel corso delle indagini  relative ai  mercati criminali paralleli (traffico di sostanze stupefacenti o armi,      contrabbando di tabacchi); 

c) 
di avvalersi delle funzioni di raccolta informativa, impulso e coordinamento          investigativo affidato alla Direzione nazionale antimafia, considerato che  il          coordinamento interno è anche condizione per la collaborazione con le autorità estere; 

d) 
di avvalersi del ruolo istituzionale della Direzione nazionale antimafia, quale organo designato per la collaborazione con le autorità giudiziarie dell’Unione europea per i delitti attinenti la criminalità organizzata
. 

[Misura prevista dall’art.3 del disegno di legge C. 1255, presentato alla Camera dei Deputati il 9 luglio 2001].

3.4.4.3. Prolungamento del termine di  durata massima delle  indagini preliminari (fino a due anni).

[ Misura prevista dall’art.3 del disegno di legge  C. 1255, presentato il 9 luglio 2001].  

4.
LA PROTEZIONE DELLE VITTIME

4.1.
LEGISLAZIONE

a) Art.18, D.L.vo 25 luglio 1998, n.286         “Soggiorno per motivi di protezione sociale”.

1.Quando nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti di cui all’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli previsti nell’articolo 380 del codice di procedura penale, ovvero nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, siano accertate situazioni di violenza o grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, ed emergano concreti pericoli per la loro incolumità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di un’associazione dedita ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, anche su proposta del procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rilascia uno speciale permesso di soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti dell’organizzazione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.

2.Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo ed alla rilevanza del contributo offerto dallo straniero per l’efficace contrasto dell’organizzazione criminale ovvero per la individuazione o cattura dei responsabili dei delitti indicati nello stesso comma. Le modalità di partecipazione al programma di assistenza ed integrazione sociale sono comunicate al Sindaco.

3.Con il regolamento di attuazione sono stabilite le disposizioni occorrenti per l’affidamento della realizzazione del programma a soggetti diversi da quelli istituzionalmente preposti ai servizi sociali dell’ente locale, e per l’espletamento dei relativi controlli. Con lo stesso regolamento sono individuati i requisiti idonei a garantire la competenza e la capacità di favorire l’assistenza e l’integrazione sociale, nonché la disponibilità di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti.

4.Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia. Esso è revocato in caso di interruzione del programma o di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dal servizio sociale dell'ente locale, o comunque accertate dal questore, ovvero quando vengono meno le altre condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.

5.Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente l’accesso ai servizi assistenziali e allo studio, nonché l’iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgimento di lavoro subordinato, fatti salvi i requisiti minimi di età. Qualora, alla scadenza del permesso di soggiorno, l’interessato risulti avere in corso un rapporto di lavoro, il permesso può essere ulteriormente prorogato o rinnovato per la durata del rapporto medesimo o, se questo è a tempo indeterminato, con le modalità stabilite per tale motivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì convertito in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia iscritto ad un corso regolare di studi.

6.Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì rilasciato, all’atto delle dimissioni dall’istituto di pena, anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha terminato l’espiazione di una pena detentiva, inflitta per i reati commessi durante la minore età, e ha dato prova concreta di partecipazione a un programma di protezione sociale.

7.L’onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 5 miliardi per l’anno 1997 e in lire 10 miliardi annui a decorrere dall’anno 1998.

b) Art.27, D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394
“Rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale”.

1.Quando ricorrono le circostanze di cui all’art.18 del testo unico, la proposta per il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale è effettuata:

a) dai servizi sociali degli enti locali, o dalle associazioni, enti ed altri organismi iscritti     al registro di cui all’art.52, comma 1, lettera c), convenzionati con l’ente locale, che abbiano rilevato situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno  straniero;

b)
dal procuratore della Repubblica nei casi in cui sia iniziato un procedimento penale   relativamente ai fatti di violenza o grave sfruttamento di cui alla lettera a), nel corso del quale lo straniero abbia reso dichiarazioni.

2.Ricevuta la proposta di cui al comma 1 e verificata la sussistenza delle condizioni previste dal testo unico, il questore provvede al rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari, valido per le attività di cui all’art.18, comma 5, del testo unico, acquisiti:

a) il parere del procuratore della Repubblica quando ricorrono le circostanze di cui al comma 1, lettera b), ed il procuratore abbia omesso di formulare la proposta o questa non dia indicazioni circa la gravità ed attualità del pericolo;

b)
il programma di assistenza e integrazione sociale relativo allo straniero, conforme alle prescrizioni della Commissione interministeriale di cui all’art.25;

c)
l’adesione dello straniero al medesimo programma, previa avvertenza delle             conseguenze previste dal testo unico in caso di interruzione del programma o di   condotta incompatibile con le finalità dello stesso;

d)
l’accettazione degli impegni connessi al programma da parte del responsabile della struttura presso cui il programma deve essere realizzato.

3.Quando la proposta è effettuata a norma del comma 1, lettera a), il questore valuta la gravità ed attualità del pericolo anche sulla base degli elementi in essa contenuti. 

4.2. CONCESSIONE DEL PERMESSO DI  SOGGIORNO PER MOTIVI DI PROTEZIONE SOCIALE


	Chi può beneficiarne?


	I cittadini stranieri



	Quali sono i presupposti richiesti?
	a) accertamento di situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero;

b) esistenza di un concreto pericolo per l’incolumità della persona, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di un’associazione criminale o delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio.



	Finalità
	Consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti dell’organizzazione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza e integrazione sociale. 



	Chi può richiederne il rilascio?
	a) il Questore (di propria iniziativa); 

b) il procuratore della Repubblica (quando è  in corso un procedimento penale per i fatti di violenza o grave sfruttamento, nel corso del quale lo straniero abbia reso dichiarazioni: “circuito giudiziario”);

c) i servizi sociali degli enti locali e le associazioni o gli altri organismi iscritti in un apposito registro (la situazione di violenza o grave sfruttamento emerge, anche indipendentemente dall’esistenza di un procedimento penale, nel corso di interventi assistenziali: “circuito sociale”).  



	Quale autorità è competente al rilascio?


	Il Questore

	Quali documenti deve acquisire il Questore ai fini del rilascio ?


	a) il parere del procuratore della Repubblica (solo nei casi in cui sia iniziato un procedimento penale per i fatti di violenza o grave sfruttamento, nel corso del quale lo straniero abbia reso dichiarazioni);

b) il programma di assistenza ed   integrazione; 

c) l’adesione dello straniero al programma;

d) l’accettazione dell’impegno da parte del responsabile della struttura presso cui sarà realizzato il programma.



	Validità temporale 


	Il permesso di soggiorno ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno o per il maggiore periodo occorrente per motivi di giustizia.



	Può essere revocato?
	Si, nei seguenti casi:

a) interruzione del programma;

b) condotta incompatibile con le finalità del programma;

c) vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.



	Oltre alla possibilità di soggiorno nel territorio dello Stato, cosa è consentito al titolare del permesso?


	a)   accesso ai servizi assistenziali;

b) frequenza di regolari corsi di studio;

c) iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgimento di lavoro subordinato. 



	Cosa succede alla scadenza del permesso di soggiorno?


	a) se l’interessato ha in corso un rapporto di lavoro, il permesso può essere ulteriormente prorogato o rinnovato per  la durata del rapporto, o ,se titolare di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, secondo le modalità previste per questo motivo di soggiorno.

b) Se l’interessato risulta  iscritto ad un regolare corso di studi, il permesso può essere convertito in permesso di soggiorno per motivi di studio.



	 Chi realizza i progetti?
	a) Comuni, Province, Regioni;

b) I soggetti privati iscritti nell’apposito registro.




4.3.      BREVE COMMENTARIO

L’art.18 prevede una misura di assistenza nei confronti degli stranieri vittime di reati, che, in ambito europeo, attualmente rappresenta  l’unico esempio di  modello di intervento  di natura non premiale, diretto quindi all'incondizionata affermazione e tutela dei diritti delle vittime
.

Il confronto con la disciplina precedente, consente di individuarne chiaramente la portata innovativa. L’art.5 del D. L. 13 settembre 1996, n. 477 prevedeva infatti che qualora nel corso di un procedimento penale  risultasse l’esposizione a grave pericolo di un cittadino straniero per effetto della collaborazione o delle dichiarazioni da esso rese, potesse essere rilasciato un permesso di soggiorno speciale a condizione che la collaborazione prestata fosse «di eccezionale rilevanza per l’individuazione e la cattura dei responsabili o per la disarticolazione dell’organizzazione criminale»
. La situazione di pericolo poteva quindi avere origine esclusivamente dalla collaborazione giudiziaria prestata dallo straniero, e  di conseguenza risultare solo nel corso di indagini o di un procedimento penale. Inoltre la concessione risultava strettamente connessa alla qualità della collaborazione, richiedendosi infatti un contributo di «eccezionale rilevanza».

L’art.18 ha invece introdotto «due circuiti diversi e alternativi, un circuito sociale e un circuito giudiziario»
. 

L’elemento di  maggiore novità è proprio il fatto che il “circuito sociale” è previsto come percorso autonomo e alternativo rispetto a quello giudiziario, nel senso che può svolgersi interamente senza alcun intervento dell’autorità giudiziaria. Non è quindi necessario che all’origine della richiesta sia intervenuta una denuncia o sia comunque in corso un procedimento penale. La  situazione di concreto pericolo per l’incolumità personale può infatti essere determinata dal tentativo di sottrarsi ai condizionamenti di un associazione criminale, e non necessariamente dalle dichiarazioni rese dallo straniero in un procedimento penale.  

Nei casi in cui non deve essere acquisito il parere del procuratore della Repubblica, i Questori «dovranno procedere autonomamente alla valutazione della situazione di pericolo rilasciando tempestivamente, in presenza dei presupposti di legge, il permesso di soggiorno»
, «tenendo conto di quanto segnalato nella relazione dell’associazione  o ente proponente […] e di eventuali conseguenze dei rischi per l’incolumità personale, ai quali potrebbero essere esposti nei paesi d’origine gli stranieri interessati ed i loro familiari, a seguito del rimpatrio. Infine, considerata la particolare funzione che il legislatore ha inteso dare alla tipologia di soggiorno di cui si tratta, si sottolinea la necessità che il rilascio dei titoli avvenga nel più breve tempo possibile. A tal fine […] assegneranno ai permessi in questione un canale prioritario e riservato di trattazione»
.   

L’operatività di un autonomo circuito sociale non esclude il raggiungimento dell’obiettivo di contrasto alla criminalità: una volta instaurata una relazione di fiducia con gli operatori delle associazioni responsabili della realizzazione dei programmi di assistenza, la vittima avrà anche minori riserve a collaborare, «potendo già contare su una struttura di aiuto e di sostegno, e soprattutto avendo già qualche certezza sul suo status di soggiorno, cioè sul fatto che il rapporto con la giustizia non comporterà automaticamente l’espulsione»
. 
Inoltre trattandosi di fattispecie di reato per le quali è prevista l’obbligatorietà dell’azione penale, qualora la richiesta  del soggetto proponente contenga gli elementi della notitia criminis, il Questore dovrà comunicarla alla Procura della Repubblica 
, senza che sia necessario l’immediato e diretto coinvolgimento della vittima. 

Ma ai fini dell’autonomia del “circuito sociale”, la proposta presentata dalle associazioni non dovrà contenere necessariamente anche gli elementi della notitia criminis, ciò renderebbe obbligatoria la denuncia, nè, trasmessala al procuratore, il Questore dovrà attendere l’esito delle indagini per l’acquisizione del parere.    

«In questa prospettiva occorre capovolgere l’impostazione che normalmente è sottesa alle norme premiali. Qui l’obiettivo non è tutelare  certe situazioni soggettive a condizione che la persona collabori con la giustizia. Al contrario nessuna collaborazione è pensabile, nessuna o pochissime collaborazioni si verificheranno, se prima non si riconosce alle/agli interessate/i uno status di cittadinanza e di soggettività giuridica piena»

L’art.18 non lega la possibilità di conversione o rinnovo del permesso di soggiorno temporaneo , per l’ulteriore estensione della sua validità temporale, alla valutazione della qualità della collaborazione prestata dalla vittima nel corso delle indagini o del processo, ma all’esito positivo del programma di integrazione (esistenza di un rapporto di lavoro, frequenza di un corso regolare di studi).
 

L’intervento di protezione e assistenza  previsto dall’art.18, secondo quanto precisato nel primo comma, è disposto per una serie di delitti fra cui quelli previsti dall’art.3 della legge 20 febbraio 1958, n.75  e quello di riduzione in schiavitù. Con riguardo al rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale per l’ipotesi di reato prevista dall’art.600 c.p., emerge una tendenza espansiva dell’area di criminalizzazione del delitto di riduzione in schiavitù, in grado di comprendere oltre le situazioni di massima privazione della libertà individuale anche i casi di ridotta possibilità di contrattazione
. 

4.4.   STATISTICHE

Tabella 1 - Immigrati inseriti nei programmi di protezione sociale in applicazione dell’art.18 T.U. 286/98. Distinzione per nazionalità, periodo 1999-2000 .

	Nazione


	Anno

                    1999                                            2000

	Albania
	54
	124

	Argentina
	0
	1

	Bielorussia
	0
	5

	Bolivia
	0
	3

	Bosnia
	0
	1

	Brasile
	0
	2

	Camerun
	0
	1

	Bulgaria
	10
	11

	Rep. Ceca
	2
	3

	Cina popolare
	0
	6

	Colombia
	3
	7

	Croazia
	2
	3

	C.S.I.
	5
	5

	Cuba
	0
	2

	Equador
	0
	3

	Ghana
	1
	1

	Gran Bretagna
	1
	0

	Jugoslavia
	4
	12

	Jugosl. Kosovo
	16
	1

	Kenya
	0
	5

	Lituania
	0
	4

	Malawi
	2
	1

	Marocco
	17
	15

	Moldavia
	27
	165

	Niger
	0
	13

	Nigeria
	27
	115

	Polonia
	1
	3

	Romania
	31
	91

	Senegal
	0
	1

	Russia
	3
	13

	Sierra Leone
	0
	1

	Slovacchia
	3
	7

	Slovenia
	0
	1

	Tunisia
	1
	3

	Turchia
	1
	1

	Ucraina
	28
	91

	Ungheria
	1
	2

	Uzbekistan
	1
	2                          

	Venezuela
	0
	1

	Totale
	242
	726

                        


Fonte:  Ministero dell’Interno.

	Anno 2001

(primo semestre)
	Richieste presentate: 1800

Permessi concessi: 1150

                    



       Fonte: ANSA – Roma, 22 giugno 2001.

4.5.  PROBLEMATICHE

4.5.1. 
Interpretazione e applicazione dell’art.18.

Necessità di uniformare e snellire le procedure di rilascio del permesso.

4.5.2. 
Effettiva attivazione del circuito sociale.

Molte Questure condizionano il rilascio del permesso all’acquisizione di informazioni utili per le indagini, dando luogo ad un’applicazione restrittiva dell’art.18.

4.5.3.
Ruolo degli enti e delle associazioni richiedenti.

Ai fini dell’accoglimento dell’istanza , risulta rilevante la credibilità e la natura qualitativa del rapporto instaurato fra ente richiedente e i soggetti istituzionali (Questura, magistratura).

4.5.4. Assistenza legale nel corso del procedimento penale.

Alle vittime viene generalmente garantita un’assistenza legale occasionale e di emergenza, legata allo svolgimento di singoli atti di indagine o processuali che richiedono la presenza di un difensore. Spesso ciò comporta l’impossibilità di informare e preparare la persona interessata allo svolgimento dell’atto in questione (assunzione di informazioni da parte della polizia giudiziaria o del pubblico ministero, esame del testimone) o di esercitare i diritti e le facoltà riconosciuti dalla legge alla persona offesa dal reato, alla parte civile, al  testimone. Ciò non può che avere un esito negativo per la piena ed effettiva tutela dei diritti e per la sicurezza personale delle vittime.

4.5.5 Applicazione ai differenti mercati dello sfruttamento delle persone trafficate.

Si è registrata una tendenza espansiva nell’applicazione dell’art.18,  è stato infatti concesso anche in situazioni diverse da quelle di sfruttamento sessuale, e comunque in ipotesi che non comportano una condizione di totale privazione della libertà. Ma occorre tener conto della  maggior attenzione e impegno rivolto da numerose associazioni e dalle stesse istituzioni  nei confronti dello sfruttamento della prostituzione, spesso conseguenza di un approccio abolizionista (moralista), che, identificando il trafficking con l’esercizio della prostituzione, focalizza ogni azione nell’ambito della sex industry
. In particolare, le associazioni attraverso le unità di strada, ma anche il Governo attraverso una campagna informativa sul Numero Verde, hanno svolto un ruolo  fondamentale per la diffusione fra le vittime della conoscenza di tale misura di assistenza e protezione. 

Rispetto ai mercati dello sfruttamento diversi da quello della prostituzione,  non  è stato posto un’eguale impegno e attenzione da parte delle istituzioni, ed è  certamente inferiore il numero delle associazioni che vi operano, o comunque non godono di sufficiente visibilità e della conseguente credibilità presso le istituzioni. Ciò rischia di compromettere l’effettiva e piena operatività dell’art.18 nell’area dello sfruttamento economico. 

4.5.6. Programmi di protezione sociale.
Rispetto alla diversa nazionalità dei soggetti beneficiari del programma di assistenza, appare necessario elaborare dei progetti di intervento individuali in grado di  tener conto della  diversa provenienza geografica dei soggetti interessati, per dare  una risposta ai bisogni della vittima che non sia avulsa dal contesto  sociale, culturale, religioso, economico di provenienza, anche in vista di un suo reinserimento nel Paese di origine.

Si richiede  obbligatoriamente  il soggiorno della vittima all’interno della comunità che realizza il programma di protezione, ciò anche se la persona ha la possibilità’ di provvedere autonomamente all’alloggio.

4.5.7. Risarcimento dei danni

La condizione di irregolarità amministrativa (e il conseguente provvedimento di espulsione), la carente informazione delle vittime, la scarsa attenzione nei confronti di tale aspetto da parte delle istituzioni (ad es. per il reperimento di elementi probatori nel corso delle indagini), la carente assistenza legale,  i tempi giudiziari eccessivamente lunghi, sono i principali fattori che impediscono l’azione in giudizio (civile o penale) per la restituzione delle somme di denaro dovuto   e/o per il risarcimento dei danni subiti in conseguenza del reato, determinando il permanere della violazione di alcuni diritti delle vittime di trafficking (lavoro in condizioni contrarie alla dignità della persona , retribuzione insufficiente o inesistente, ect.). 
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� Le azioni di sistema (ex artt.2 e 3 del decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 23 novembre 1999) sono finalizzate a realizzare il coordinamento dei progetti, il monitoraggio degli effetti, diffondere l’informazione sugli interventi tra le istituzioni , i cittadini e i potenziali utenti delle misure di protezione sociale.


�  F. Mantovani, Diritto penale. Parte Speciale, Padova, 1995, p. 333. Cfr. anche T. Brasiello, voce Personalità individuale (delitti contro la), in Novissimo Digesto Italiano, XII , 1965, p. 1092 :«La privazione assoluta dell’autonomia individuale, la quale si traduce nella mancanza di libertà di volere ed agire liberamente, costituisce negazione della personalità umana. Non è una speciale espressione di libertà che viene impedita, ma, ponendosi l’uomo in uno stato di completa soggezione si toglie ad esso il complesso di tutte quante le possibili manifestazioni del suo io, questo addirittura negandosi. È proprio la persona che viene meno, trasformandosi in una res».   


� P. Arlacchi, Schiavi. Il nuovo traffico di esseri umani, Rizzoli, Milano, 1999, p. 18.


�  Corte  di Cassazione, sez. V penale, sentenza 9 febbraio 1990, in Cassazione penale, 1992, p. 1203. Si precisa inoltre che «dalle spiegazioni fornite nel corso del processo emergeva infatti che il minore “argato” era, secondo i casi: “il minore di proprietà dell’adulto per essere stato comprato dai genitori”, “il bambino che non era figlio ma che era stato comprato in Jugoslavia dalla sua famiglia o in Italia da persone che ve l’ avevano portato, con lo scopo di mandarli a rubare per loro”, “il bambino che, non essendo parente , è aggregato con  un nucleo familiare con il quale vive e dorme, e che lavora con questo nucleo familiare andando a rubare”, “bambino che ruba per il suo padrone”, “bambino che appartiene a un nomade, una persona che non è suo padre o sua madre, di cui è cosa sua, nel senso che nessun altro può prenderlo e portarlo con sè». 


�  Cfr. G.Laccabo, Bambini zingari come schiavi, da Milano 78 ordini di cattura, in L’Unità, 13 marzo 1986, p.6 


� Corte d’Assise di Milano, sentenza 11 febbraio 1988; Corte d’Assise d’Appello di Milano, sentenza 24 gennaio 1989.


� Corte di Cassazione, sez. V penale, sentenza 7 dicembre 1989, in Foro it., 1990, II, c. 369, con nota di commento di R. Pezzano.


� Corte d’Assise di Milano, sentenza 18 maggio 1988, in Foro italiano,1989, II, c.121; Corte d’Assise d’Appello, sentenza 21 marzo 1989. 


�  Corte di Cassazione, sez. V pen., sentenza 9 febbraio 1990, in Cassazione pen., 1992, p. 1203.


�  Corte d’Assise di Firenze, sentenza 23 marzo 1993, in Foro it., 1994, II, c. 303, con nota di commento di A. Di Martino, «Servi sunt, immo homines». Schiavitù e condizione analoga nell’interpretazione di una corte di merito. 


�  A. Berticelli, Prigionieri del racket dei semafori, in Corriere della Sera, 22 dicembre 1998: «Prigionieri del racket dei semafori i baby schiavi albanesi venivano torturati se non portavano 50 mila lire al giorno. Uscivano alle prime luci dell’alba. Facce da ragazzini imberbi, malvestiti, infreddoliti, con un sacchetto pieno in mano. […] Per chi a sera, non tornava con le 50 mila lire che “l’organizzazione” chiedeva ad ognuno di loro, erano guai. Seri. Minacce, botte, mozziconi spenti sul corpo senza pietà o, addirittura, quello che è successo a un ragazzino di 13 anni che per un po’ di giorni è tornato “a casa” senza la cifra che gli era stata chiesta. Il suo aguzzino, gli ha tolto le scarpe, ha cosparso i piedi di benzina e ha appiccato il fuoco. […] I carabinieri hanno accertato che sfruttatori e ragazzini vivevano in due capannoni attigui nella ex raffineria. Tutti in condizioni igieniche disastrose e in ambienti infestati dai ratti. A tutti i ragazzi  non veniva negato un abbondante piatto di minestra che veniva cucinato dalle tre donne arrestate che preparavano anche i sacchetti con i panini per la mattina seguente». Cfr. anche R. Quaquaro, Sgominato il racket dei piccoli schiavi, in La stampa,  5 marzo 1998 : «Li hanno trovati vigili e carabinieri durante un blitz notturno. Dormivano in una porcilaia abbandonata, in mezzo a materassi  sudici di sporcizia di ogni tipo. Le “celle” erano chiuse da catenacci e lucchetti. Schiavi. Piccoli schiavi dai 10 ai 14 anni. Di notte li tenevano segregati. Di giorno li mandavano a lavorare: agli incroci, in mezzo alla smog, come lavavetri».  


�  Corte di Cassazione, sezioni unite penali, sentenza 20 novembre 1996, in Foro it., 1997, II, c. 313 ss, con nota di commento di C. Visconti, Riduzione in schiavitù: un passo avanti o due indietro delle Sezioni Unite.  Altre note di commento alla sentenza: E. Amati, Sul concetto di “condizione analoga alla schiavitù,  in Cass. Pen., 1998, p. 36 ss; M. Solaroli, Il delitto di riduzione in schiavitù come fattispecie a forma non vincolata, in Dir. pen. e proc., 1997, p. 719 ss.


�  Corte di Cassazione, sezioni unite penali, sentenza 20 novembre 1996, cit., c. 318 ss.


�  Corte di Cassazione, sezioni unite penali, sentenza 20 novembre 1996, cit., c. 326 ss. 


�  Corte di Cassazione, sez. V, sentenza 16 dicembre 1997, in Guida al diritto, 1998, n. 15, p. 106. 


� Art.3 del Protocol to Prevent, Suppres and Punish Trafficking in Persons, Especially Women and Children, supplementing the United Nations Conventions against Transnational Organized Crime.


�  Cfr. A. Santoro, Tratta di donne e minori, in Nss. D. I., XIX, Torino, 1973, p. 617 ss; A. Crespi- F. Stella-G. Zuccalà, Commentario breve al codice penale, Padova 1999, p. 1453 ss; E. Dolcini-G. Marinucci, Codice penale commentato. Parte speciale, Milano, 1999, p. 3955 ss.  


�  Così: A.Santoro, cit., p. 618. 


�  F. Leone, Delitti di prossenetismo e addescamento, Milano, 1964, p. 158,  configura la possibilità di concorso di reati quando l’induzione abbia ad oggetto sia l’esercizio della prostituzione sia il trasferimento.


� Cfr. E. Protetti - A. Sodano, Offesa al pudore e all’onore sessuale nella giurisprudenza, Padova, 1972, p. 252 ss; F.Leone, op. cit., p. 159, secondo cui non è necessario che la persona agevolata sia consapevole dell'intervento del terzo e configurando l’intromissione anche attraverso omissione «ove ricorra l’obbligo giuridico di agire per fermare l’emigrazione, come in ipotesi di funzionario che dovrebbe provvedere al ritiro del passaporto, e ciò omette (salvo il concorso con altro reato)».


� «La induzione alla prostituzione, […] può presentarsi tanto sotto la forma della determinazione (opera di convincimento nel far sorgere ex novo nell’animo e nella volontà della donna idee, propositi e decisioni prima inesistenti), quanto sotto l’altra dell’eccitazione o rafforzamento, mediante nuovi stimoli o motivi, di una risoluzione non ancora consolidata, ovvero in via di evoluzione negativa»:  così Cass. 20 dicembre 1968, in Mass. Cass. Pen., 1970, p. 928.


�  Così  G. La Cute, op.cit., p. 464; ugualmente A. Santoro, op. cit, p. 620, che afferma che in caso di ricorso  a violenza, minaccia o inganno, all’induzione si sostituisce una condotta diversa e non aggravata. Contra F. Leone, op. cit., p. 161-163 e 262-276. 


�  Cfr. F. Leone, cit, p. 155 :«Oggetto specifico di tutela penale, in relazione al delitto contemplato dall’art.3 n. 6, è l’interesse statale di garantire i beni giuridici della moralità pubblica e del buon costume, offesi dall’opera di loschi individui consistente nell’indurre una persona, dell’uno o dell’altro sesso, ad espatriare od a lasciare il luogo di residenza, al fine d’esercizio della prostituzione».


� Sono varie le qualifiche riconosciute, in sede processuale, alle persone dedite alla prostituzione: «il soggetto passivo è la persona di cui viene favorita o sfruttata la prostituzione, perché è la persona in relazione alla quale il reato è stato commesso» (Cass. 16 ottobre 1979, in Cass. pen, 1981, p. 895); «la legge 20 febbraio 1958, n. 75 ha fra i suoi scopi la tutela della libertà della prostituta, che considera, di norma, danneggiata dal reato» (Corte d’appello di Torino 16 dicembre 1960, in Giust. pen., 1961, II, 884, con nota di commento di M. Mazzanti, La prostituta come soggetto passivo nel quadro dei reati previsti dalla legge Merlin). Nella motivazione di quest’ultima pronuncia si afferma che, secondo la ratio della legge Merlin, si è voluto abolire lo status giuridico peculiare cui era soggetta la prostituta che la riduceva ad oggetto di commercio, garantendole la libertà e dignità che sono proprie di ogni soggetto di diritto. Di opinione contraria A. Calvi, Sfruttamento della prostituzione, Padova, 1970, p. 42 ss :«non ci sembra lecito di parlare di ragioni di tutela facenti capo alla singola personalità della meretrice, né tanto meno, in modo più specifico, a suoi diritti di natura patrimoniali. Risulta pregnante, infatti, il solo interesse generale a che non venga sfruttata la prostituzione altrui, e non già il singolo individuo che vi sia dedito: il che va tenuto presente, come dato nient’affatto trascurabile, da chi cerchi di realizzare il senso compiuto della fattispecie». 


� Nel Protocol against the Smuggling of Migrants by Land, Air and Sea, Supplementing the United Nations Convention against Transnational Organized Crime, all’ art.2, ne è data la seguente definizione: «smuggling of migrants shall mean the procurement, in order to obtain, directly or indirectly, a financial or other material benefit, of the illegal entry of a person into a State Party of which the person is not a national or a permanent resident». In ambito europeo un’analoga definizione è contenuta all’art. 27 dell’Accordo di Schengen del 19 giugno 1990, contenente l’impegno per le Parti contraenti a «stabilire sanzioni appropriate nei confronti di chiunque aiuti o tenti di aiutare, a scopo di lucro, uno straniero a entrare o soggiornare nel territorio di una Parte contraente in violazione della legislazione di detta Parte contraente relativa all’ingresso e al soggiorno degli stranieri».


�  Cfr. Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Relazione sul traffico di esseri umani, Roma, 5 dicembre 2000. XIII legislatura, Doc. XXIII n.49, p. 20 ss.


� Pier Luigi. Vigna, Procuratore nazionale antimafia, Relazione alla giornata di studio sul “Traffico di esseri umani”organizzata dalla Fondazione Basso, Roma, 8 giugno 2001.


�  Cfr. Relazione sull’amministrazione della giustizia nell’anno 1999 del dott. A. La Torre, Procuratore Generale presso la Suprema Corte di Cassazione, Roma, 12 gennaio 2000; Relazione del Procuratore Generale presso la Corte di Appello di Torino per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2000, Torino, gennaio 2000.  


� Nel corso di un procedimento penale nei confronti di soggetti appartenenti ad etnia   rom si è  studiata l'ipotesi di inserire l’interprete in un programma di protezione, ma non è stato possibile in quanto non si trattava  di un soggetto dichiarante, inoltre  l’interessato non era disposto a  cambiare definitivamente la sua identità, volendo  apparire sotto un nome diverso unicamente per lo spazio processuale. Tali difficoltà si riscontrano in particolare anche nei procedimenti contro cittadini cinesi. Cfr. Pier Luigi Vigna, Procuratore nazionale antimafia, Audizione pubblica presso la Commissione parlamentare antimafia, Roma , 19 settembre 2000.


� Cfr. Relazione del  Procuratore Generale della Repubblica presso la corte di Appello di Torino per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2001, Torino, 13 gennaio 2001; Relazione del Procuratore Generale della Corte di Appello di Milano per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2000, Milano gennaio 2000; Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Relazione sul traffico di esseri umani, cit., p. 84.


� Relazione del  Procuratore Generale della Repubblica presso la corte di Appello di Torino per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2001, Torino, 13 gennaio 2001; Roberto Staffa, sostituto Procuratore presso il Tribunale di Roma, Intervento alla giornata di studio sul “Traffico di esseri umani” organizzata dalla Fondazione Basso, Roma, 8 giugno 2001. 


� Roberto Staffa, sostituto Procuratore presso il Tribunale di Roma, Seminario sulla tratta di esseri umani organizzato dall’Associazione “Differenza Donna”, Roma, 25 maggio 2001.


�Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Relazione sul traffico di esseri umani, cit., p. 84.; Relazione del  Procuratore Generale della Repubblica presso la corte di Appello di Torino per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2001, Torino, 13 gennaio 2001.


� Commissione parlamentare antimafia d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Relazione sul traffico di esseri umani, cit., p.84;


� Cfr. Relazione sull’amministrazione della giustizia nell’anno 1999 del dott. A. la Torre, Procuratore Generale presso la Suprema Corte di Cassazione, Roma, 12 gennaio 2000.


� Cfr. Pier Luigi Vigna, Procuratore nazionale antimafia, Audizione pubblica presso la Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Roma , 19 settembre 2000. Tana De Zulueta, senatrice, componente della Commissione parlamentare di inchiesta sul  fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, intervento al Convegno “La costruzione dello spazio giuridico europeo contro il crimine organizzato. Verso la Conferenza ONU di Palermo del 12-15 dicembre 2000”, Roma Sala delle Capriate, 2-3 novembre 2000. 


� Art. 416 bis, 3 comma  c.p.  « L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sè o per altri o al fine di impedire o ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sè o ad altri in occasione di consultazioni elettorali». 


� Cfr. Relazione del  Procuratore Generale della Repubblica presso la corte di Appello di Torino per l’inaugarazione dell’anno giudiziario 2001, Torino, 13 gennaio 2001.


� Cfr. Pier Luigi Vigna, Procuratore nazionale antimafia, Audizione pubblica presso la Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Roma , 19 settembre 2000: si fa riferimento all’esito positivo di un’operazione condotta dalla Direzione  distrettuale antimafia di Trieste nel 2000, nel corso della quale i clandestini, sebbene individuati,  non sono stati immediatamente fermati alla frontiera. Ciò ha consentito di individuare anche gli altri componenti dell’organizzazione che gestiva un traffico di cittadini cinesi.


� Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle associazioni criminali similari, Relazione sul traffico di esseri umani, cit., p. 83; Pier Luigi Vigna, Procuratore nazionale antimafia, intervento al Convegno “La costruzione dello spazio giuridico europeo contro il crimine organizzato. Verso la conferenza ONU di Palermo del 12-15 dicembre 2000”, Roma, Sala delle Capriate, 2-3 novembre 2000.  


� Nel modello premiale l’intervento a favore delle vittime è considerato come uno strumento finalizzato al contrasto delle organizzazioni criminali, e pertanto la possibilità di beneficiare delle misure previste è condizionata alla collaborazione prestata dalla vittima per assicurare alla giustizia gli autori del reato. Nel modello non premiale,  la collaborazione della vittima alle indagini e alle relative vicende processuali costituisce un obiettivo eventuale e comunque contestuale o successivo alla tutela dei diritti. Cfr. Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati, L’Italia nel sistema internazionale del traffico di persone. Risultanze investigative, ipotesi interpretative, strategie di risposta, a cura di F. Pastore. – P. Romani – G. Sciortino, Roma, 2000, p. 100 ss.


�  Art.5  «8-ter. Qualora nel corso di un procedimento per uno dei reati di cui all’art.3 della legge 20 febbraio 1958, n.75, o di quelli previsti dall’art.380 del codice di procedura penale, il cittadino di un Paese non appartenente all’Unione europea risulti esposto a grave pericolo per effetto della collaborazione o delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore può rilasciare uno speciale permesso di soggiorno nel territorio dello Stato, se sussistono le seguenti condizioni: a) l’eventuale ritorno nello Stato di appartenenza possa mettere in grave pericolo l’incolumità personale; b) il contributo offerto sia di eccezionale rilevanza per l’individuazione e la cattura dei responsabili o per la disarticolazione dell’organizzazione criminale; c) non ricorrono le circostanze di cui all’art.7, comma 5. 8-quater. Ai fini dell’applicazione del comma 8-ter, il procuratore della Repubblica comunica alla competente autorità di pubblica sicurezza gli elementi da cui risulti la rilevanza del contributo offerto e quelli concernenti la gravità ed attualità del pericolo».


�  M. G. Giammarinaro,  La rappresentazione simbolica della tratta come riduzione in schiavitù, in F. Carchedi  – A. Piccioli. – G. Mottura – G. Campani, a cura di, I colori della notte. Migrazioni, sfruttamento sessuale, esperienze di intervento sociale, Milano, 2000, p. 92;


� Ministero dell’Interno, circolare del 22 maggio 2000, N.300.C/2000/334/P12.214/18/1ˆDIV.


� Ministero dell’interno, circolare del 4 agosto 2000, N.300/C/2000/526/P112.214/18/1ˆDIV.


�  M. G. Giammarinaro, La rappresentazione simbolica della tratta come riduzione in schiavitù, cit., p. 93.


� Ministero dell’interno, circolare del 4 agosto 2000, N.300/C/2000/526/P112.214/18/1ˆDIV.


� M. G. Giammarinaro, La rappresentazione simbolica della tratta come riduzione in schiavitù, cit., p. 92.


� In Belgio, secondo quanto previsto dalla circolare relativa alla “délivrance de titres de séjour et d’autorisations d’occupation (permis de travail) à des étrangers(ères) victims de la traite des êtres humains”, iniziato il procedimento penale nei confronti dei trafficanti, se la denuncia o la dichiarazione resa dalla vittima è “consideré comme significative pour la procedure” dal procuratore del Re, su domanda della parte interessata viene rilasciato un permesso di soggiorno per un periodo di tempo indeterminato.


� M.G. Giammarinaro,Seminario sulla tratta di esseri umani, organizzato dall’Associazione “Differenza Donna”, Roma, 25 maggio 2001.


� A differenza della precedente Convenzione del 1949 per la Soppressione del Tratta di Persone e dello Sfruttamento della Prostituzione Altrui, che considerava ogni forma di esercizio della prostituzione (volontaria o forzata) come ipotesi di tratta, il Protocollo ONU riconosce l’esistenza di forme di esercizio volontario e coatto. Esso non contiene una definizione di sfruttamento della prostituzione altrui o di sfruttamento sessuale, a causa del veto, posto da molti Paesi , a includere nel trafficking anche le ipotesi di prostituzione volontaria. In tal modo si vuole assicurare il maggior numero di adesioni al Protocollo.
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